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CRONACAdi Città e Provincia
Per chi è sieropositivo o malato di

Aids esporsi di fronte alla gente e rac-
contare senza paura la propria storia è
una scelta difficile: significa scontrarsi
con i muri di silenzio e di pregiudizi che
circondano questa malattia. Qualcuno
però ha il coraggio di farlo, ed è già una
grande vittoria. Le parole degli ospiti (ed
ex-ospiti) dell’Oasi Gerico, al Patronato
San Vincenzo, che sono intervenuti a un
incontro organizzato dal Centro d’Ascol-
to di via Pignolo sono piene di speranza:
hanno imparato a vivere con intensità,
grati per ogni sorriso che ricevono, per
tutto ciò che offre loro la vita. 

Luisa è un’ex tossicodipendente.
«Quando sono riuscita a smettere, cre-
devo che fosse tutto finito. Poi ho fatto
alcune analisi e il dottore mi ha detto
"hai l’Aids". Per me è stato uno shock tre-
mendo. Non riuscivo ad accettare l’idea
di essere malata. I farmaci avevano ef-

■ fetti collaterali molto forti: ho sofferto di
una polinevrite che mi ha costretto a sta-
re sulla sedia a rotelle. Ero quasi com-
pletamente paralizzata. Mi hanno rico-
verato in ospedale, poi avevo ancora bi-
sogno di assistenza, quindi mi hanno
portato all’Oasi Gerico. Ho trovato un
ambiente accogliente, dei veri amici.
Piano piano mi è tornata la voglia di vi-
vere, e ho imparato ad accettare la sie-
ropositività. Ora vivo sola, ho rifatto la
patente,  ho comprato un’auto. Ogni tan-
to torno a Gerico, perché le persone che
ci vivono sono come una famiglia per
me».

Anche Valerio è stato a lungo tossico-
dipendente: «Avevo deciso di smettere
per il bene dei miei due figli. Poi ho sco-
perto di essere sieropositivo. Per mia
moglie è stato come se l’avessi tradita.
Le avevo fatto tante promesse, con quel-
la notizia è crollato tutto. Mi ha lasciato,

ha chiesto il divorzio. Io sono stato a Ge-
rico per un anno e mezzo. Per un certo
periodo sono stato molto male, poi mi so-
no ripreso, e sono riuscito anche a rial-
lacciare i rapporti con i miei bambini. Al-
l’inizio ho faticato per far capire loro che
cos’è successo, ma ora va meglio».

Gino ha 43 anni, e ha sempre vissuto
da hippy, girando per il mondo senza fis-
sa dimora: «A sostenermi e ad aiutarmi
ad affrontare le difficoltà sono una fede
profonda in Dio, l’amicizia e il sostegno
delle persone che ho accanto all’Oasi
Gerico». 

Tra esse c’è anche Rosa, una volonta-
ria, madre di una ragazza tossicodipen-
dente morta di Aids: «Quando ho saputo
che mia figlia aveva contratto il virus Hiv
mi sono sentita sola come mai mi era ac-
caduto prima. Doveva affrontare tanti
pregiudizi, e io non sapevo come aiutar-
la. Poi è morta. Un conoscente mi ha par-

lato dell’Oasi Gerico, e ho deciso di of-
frire un po’ del mio tempo per dare una
mano. Lo faccio anche per lei».

Il passato di Giorgio è tormentato. È
stato in carcere e ha sempre vissuto, co-
me dice lui stesso «allo sbando»: «Non
mi importa della malattia, ciò che mi in-
teressa di più adesso è cambiare il mio
carattere, e rimediare in qualche modo
al male che ho fatto». 

Riccardo lavora in un’azienda, ha un
posto di responsabilità. L’Aids è tutto ciò
che gli è rimasto di una storia d’amore
difficile:  «Mi avevano dato tre mesi di vi-
ta, invece sono passati anni, e sono an-
cora qui. Sono fortunato, perché ho ac-
canto una famiglia meravigliosa, degli
amici, e nessuno sul lavoro mi ha mai
rinfacciato la mia condizione».

La storia di Simona non è altrettanto
bella. Dopo qualche anno di convivenza
burrascosa, il suo compagno l’ha la-

sciata con un bimbo piccolo e l’Hiv: «Mio
figlio per fortuna è sano, il contagio è av-
venuto dopo la sua nascita. Abbiamo vis-
suto per un certo periodo con mia ma-
dre, poi io ho iniziato a stare male e lui è
stato affidato a una famiglia, poi a una
comunità. Ci vediamo solo ogni tanto, ma
ci vogliamo molto bene».

«Ho sempre lavorato come camioni-
sta - racconta Luca - a Genova ho cono-
sciuto una donna, e mi sono innamorato.
Sono rimasto con lei per tre anni, poi ho
scoperto che si drogava. Ci siamo la-
sciati. Dopo un po’ sono tornato a Mila-
no. Quando ho scoperto di essere siero-
positivo mi sono sentito solo e incapace
di reagire. Mio padre si è preso cura di
me finché è mancato, l’anno scorso. Poi
mi hanno portato a Gerico. Ora sto bene,
le nuove cure mi hanno dato tanta spe-
ranza».

Sabrina Penteriani

«SERVIRE» HA FESTEGGIATO I 20 ANNI DI VITA. L’IMPEGNO PER GLI ANZIANI E LA FORMAZIONE

La cooperazione chiede spazio
«Così cresce l’idea di cittadinanza responsabile»

UN SUCCESSO LA MARCIA DELLA UILDM

«No» alle barriere
con 3300 podisti

La cooperativa sociale
nata nel ’79 ha oggi una
sessantina di soci e 250
operatori. Gestisce 73
progetti per la terza età

Qui a
sinistra,
l’ingresso
della sede
di
«Servire»,
in via
Paglia. La
cooperativa
sociale
gestisce
una
settantina
di progetti
per la terza
età in città e
nei Comuni
della
provincia.
Quest’anno
festeggia i
20 anni di
vita
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Angelo
Carozzi

Concetta
Zaccarini
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Bigoni

Luca
Terzi

Alessandra
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Candido
Arnoldi

Per un giorno hanno supe-
rato le barriere architettoniche.
Hanno studiato percorsi facil-
mente percorribili anche con
una carrozzella. Si sono attrez-
zati per assistere quanti si fos-
sero trovati in difficoltà lungo i
tracciati. Gli organizzatori del-
la 22ª edizione di «Camminia-
mo con loro», la manifestazione
podistica promossa dalla locale
sezione della Uildm (Unione
italiana lotta alla distrofia mu-
scolare), hanno centrato ieri al-
meno un paio di obiettivi. Il pri-
mo riguarda la partecipazione
che, con 3300 pettorali assegna-
ti, è stata di gran lunga supe-
riore a quella dell’anno scorso,
con un equivalente incremento
dei fondi raccolti a favore del
centro di riabilitazione della
Uildm a Monterosso. Il secondo
rappresenta in piccolo ciò che
tutti vorrebbero esteso all’inte-
ra città. E cioè la possibilità per
i disabili di muoversi senza gli
ostacoli che invece devono af-
frontare quotidianamente.

«Quello delle barriere archi-
tettoniche - afferma Angelo Ca-
rozzi, rappresentante del-
l’Uildm nel Comitato che si oc-
cupa della loro abolizione - è an-
cora un grosso problema. Basti
l’esempio del "campanello di
chiamata", che nella maggior
parte dei casi si riduce a uno
stratagemma per aggirare le di-
sposizioni legislative in mate-
ria. A giorni lanceremo una
campagna che si propone di
sensibilizzare l’opinione pub-
blica e gli amministratori sulla
questione delle barriere». Per il
resto l’iniziativa si è rivelata la
grande festa di sempre: 42 grup-
pi iscritti (il più numeroso è sta-
to il Cral dell’Atb con 490 con-
correnti, seguito dai 242 del
gruppo «Camminiamo con To-
mas» di Terno d’Isola), un gran-
de punto di ristoro e a mezzo-
giorno in punto il lancio dei pal-
loncini al centro del Lazzaretto.

■ 

«Siamo molto soddisfatti - af-
ferma Giuseppe Daldossi, pre-
sidente della Uildm di Bergamo
- e anche la 22ª edizione ha otte-
nuto un buon successo sia in
termini di partecipanti che dal
punto di vista organizzativo. Il
segreto sta nello spirito dell’i-
niziativa che la gente coglie
sempre alla perfezione».

Per averne la conferma basta
scambiare qualche parola con
alcuni podisti che affollano il
prato del Lazzaretto: «È la pri-
ma volta che partecipo all’ini-
ziativa della Uildm - dice Nadia
Caslini, trentatreenne di Rani-
ca - e non si tratta della solita
camminata. C’è un’atmosfera
molto più coinvolgente, come
un grande ritrovo tra amici».

Concetta Zaccarini, classe
1911, è invece alla sua 22ª parte-
cipazione: «Non me ne sono fat-
ta scappare nemmeno una - di-
ce, dopo aver affrontato il per-
corso di 6 chilometri - Sono le fi-
nalità della manifestazione che
mi spingono a tornare ogni an-
no: affinché i disabili conduca-
no una vita normale è indi-

spensabile considerarli persone
a pieno titolo». E aggiunge Luca
Bigoni, ventottenne impiegato
di Treviolo: «Sono un podista a
tempo perso, ma qui non si vie-
ne solo per correre. Oltre agli
iscritti all’associazione (che dai
612 del ’98 sono passati ai 650 di
quest’anno ndr). I volontari so-
no tantissimi. E tutti cercano di
dare una mano per consentire
la partecipazione dei disabili».

«In effetti - conferma Ales-
sandra Nozza, giovane fisiote-
rapista di Osio Sotto - questa è
una delle poche manifestazioni
podistiche che coinvolge anche
chi si trova in carrozzella».

Luca Terzi, reduce dai 12 chi-
lometri, è particolarmente sod-
disfatto: «Pur non essendo ec-
cessivamente impegnativo - di-
ce il ventiseienne di Stezzano - è
un tracciato molto bello». «Ne-
gli ultimi cinque anni - conclu-
de Candido Arnoldi di Madone
- non ho mai mancato all’ap-
puntamento. La cosa che prefe-
risco? L’atmosfera semplice e
familiare».

Emanuele Falchetti

Ci sono parole che escono
dall’oscurità solo quando la
realtà che rappresentano si
fa vicina. Una di queste è
«cooperazione», un mondo
sempre meno sconosciuto ai
più. Gli enti locali infatti af-
fidano ormai con assiduità
la gestione di servizi sociali
e assistenziali a cooperative.
Inoltre si organizzano con
questa veste anche gruppi di
persone che intendono dar
vita ad attività senza fine di
lucro, in settori che vanno
dalla cultura all’educazione.

Queste iniziative fanno
parte del terzo settore, terzo
rispetto al pubblico e al pri-
vato «for profit». La coopera-
zione sociale ha una solida
tradizione nella nostra pro-
vincia. Di questa esperienza
fa parte la cooperativa «Ser-
vire», che quest’anno festeg-
gia il 20° di fondazione. Per
ricordare l’avvenimento ieri
nella sede del  consorzio
Sol.co. si sono incontrati so-
ci, dipendenti, amici e figure
storiche della «Servire».
Un’occasione non solo per fe-
steggiare, ma anche e so-
prattutto per «inaugurare il
futuro», alla quale ne segui-
ranno altre durante questo
anno. La cooperativa, che ha
sede in città in via Paglia 29,
è nata nel ’79 dall’esperienza
di alcuni volontari della Ca-
ritas diocesana, che aveva in-
dividuato nella cooperazione
lo strumento adatto per me-
glio indirizzare l’impegno
verso le persone deboli e
svantaggiate (anziani, disa-
bili, immigrati e minori).

■ 

Dal 1980 opera in diversi set-
tori e ha allacciato rapporti
di collaborazione in conven-
zione con amministrazioni
comunali, enti locali pubbli-
ci e privati. A partire dal ’91
«Servire» - per favorire una
maggiore presenza sul terri-
torio dell’esperienza coope-
rativa - ha promosso e soste-
nuto la nascita di quattro
cooperative sociali. Opere
che nel ’93 sono valse il pre-
mio nazionale della solida-
rietà, per mano dell’allora
presidente della Repubblica,
Oscar Luigi Scalfaro. Un an-
no dopo «Servive» - che è so-
cio fondatore del consorzio
di cooperative sociali Sol.co.
- cambia rotta, specializzan-
dosi nella gestione dei servi-
zi per la popolazione anzia-

na, che è in costante crescita,
come evidenziano i dati de-
mografici, e mantenendo
l’impegno nella formazione
e nell’aggiornamento degli
operatori.

Attualmente la cooperati-
va, da quattro anni presiedu-
ta da Silvana Colombo, ha
una sessantina di soci e 250
operatori. Gestisce tra l’altro
il servizio di assistenza do-
miciliare in quindici Comu-
ni (tra cui Bergamo), il ser-
vizio sociale territoriale in
sei, mentre è responsabile
dell’animazione in dieci ca-
se di riposo (e della direzione
a Osio Sotto). I servizi per
anziani gestiti sono 73, era-
no 19 nel ’94.

All’appuntamento di ieri
erano presenti le persone

che in questi venti anni si so-
no succeduti alla presidenza
della cooperativa, Sandro
Giussani, Johnny Dotti e Sil-
vana Colombo. Dalle parole
è emerso come la storia di
una cooperativa sociale non
sia una semplice somma di
azioni finalizzate a uno sco-
po, ma un percorso che met-
te in gioco la crescita delle
persone e costruisce nuovi
rapporti all’interno della so-
cietà. Ha detto Dotti: «C’è
una dimensione fondamen-

tale della cooperativa socia-
le: è un luogo di educazione
permanente, perché c’è la
possibilità di continuare a
crescere educandosi recipro-
camente. Le persone hanno
assunto la storia come loro
compito». Ma la cooperazio-
ne sociale, è stato detto anco-
ra, è anche l’ambito dove ci
si può formare al pluralismo,
perché le diversità stanno
gomito a gomito e operano
per obiettivi. Viene avanti
inoltre un concetto di citta-

dinanza responsabile che
può rappresentare un’impor-
tante prospettiva, in un pae-
se che ha delegato completa-
mente la politica ai partiti.
Di fondo, per chi opera nel
sociale, c’è poi «quella gran-
de malattia inguaribile che è
la solidarietà», come ha ri-
cordato Adriana Rata, uno
dei primi volti di «Servire».
Una malattia contagiosa: sul-
la sua strada la cooperativa
ha incontrato infatti persone
che erano «dall’altra parte»
e che hanno deciso di cam-
biare attività. È il caso di
Pietro Manenti, ex assessore
ai Servizi sociali del Comu-
ne di Seriate e oggi direttore
gestionale di «Servire».

All’incontro di ieri è inter-
venuto anche Felice Scalvi-
ni, vice presidente nazionale
di Confcooperative. «Dire
che l’economia è al servizio
della persona significa avere
molte persone che si sanno
servire dell’economia. Le
cooperative sociali hanno
anche questo compito, dare
alle persone la capacità di
servirsi degli strumenti, co-
me l’economia appunto. Oggi
abbiamo il compito di capire
chi dobbiamo servire, oltre
ai destinatari classici, le per-
sone svantaggiate e i soci.
Penso che un nuovo compito
sia quello di servire una nuo-
va idea di organizzazione
della comunità locale, diven-
tando in qualche modo le
cooperative stesse istituzio-
ni della comunità locale, e al-
l’interno della comunità riu-
scire a servire il volontaria-
to». Parole che saranno utili
a delineare nuove prospetti-
ve per la cooperativa, dopo 20
anni di vita. «Questo appun-
tamento - ha detto Colombo -
deve rappresentare l’occa-
sione per un progetto forte».

Andrea Valesini

lU N A  L A P I D E  P E R  L A  S T R A G E l l

Bergamo non dimentica Capaci
paci, accomunandole a quanti sono caduti sotto i
colpi del terrorismo e al servizio del Paese. Il se-
gretario provinciale del Sap, Rocco Disogra, ha an-
che ricordato Massimo D’Antona. Dopo la Messa,
il via al «percorso della memoria»: una staffetta di
6 poliziotti ciclisti da Aosta a Mestre (foto Bedolis).

Una lapide a ricordo delle vittime della   strage
di Capaci, di cui ieri cadeva il settimo anniversario,
è stata inaugurata nel salone degli arrivi dell’aero-
porto di Orio al Serio, per iniziativa del Sap, il Sin-
dacato autonomo di polizia. Il prefetto Anna Maria
Cancellieri ha rivolto un pensiero alle vittime di Ca-

■ 

lC A N C E L L AT E  A N C H E  L E  S C R I T T E  S U I  M U R I ll

Giurano i cadetti della Finanza, Città Alta torna finalmente pulita

Un momento della cerimonia della Finanza. E Piazza Vecchia risplende

er il giuramento dei
cadetti della Guar-
dia di Finanza qual-
che disagio Città Al-

ta l’ha avuto. Ma ci sono
stati anche risvolti positi-
vi. Le vie sono state sotto-
poste ad una accurata pu-
lizia come non avveniva
da tempo.

La «Corsarola», ossia il
percorso via Gombito-via
Colleoni, dopo l’energica
pulizia sabato mattina
sembrava quasi un’altra:
scomparso il residuo di
sporco che stagnava sulle
vecchie pietre e che resi-
steva ostinatamente al-
l’azione dei netturbini so-
prattutto attorno ai cesti-
ni dei rifiuti e sugli ango-
li . Ancor più efficace è
stato l’effetto «operazione

P
pulizia» per tutti i muri
dell’antica città. Scom-
parsi scritte, slogan, ma-
nifesti, volantini che si
erano andati depositando
negli ultimi mesi, ridu-
cendo in condizioni pieto-
se palazzi e monumenti.

Nonostante l’evidenza e
le lamentele nessuno si
era preoccupato di porre
termine all’incivile con-
suetudine, con aspetti che
non andavano trascurati.
Negli ultimi tempi si era-
no aggiunti slogan che
invitavano alla rivolta
sociale o alla eliminazio-
ne dell’avversario, con
echi di una stagione di
violenza che sembrava
o r m a i  d i m e n t i c a t a . A
parte la sgradevole im-
magine di disordine e di

trascurate zza nei  con-
fronti di una città bella e
ricca d’arte e di storia,
una tale tolleranza non
aveva nessuna giustifica-
zione. Il piccolo miracolo
è avvenuto nella notte di
venerdì: in poche ore tutte
le scritte sui muri sono
scomparse assieme alle
decine di manifesti abusi-
vi che tappezzavano la
«Corsarola». E adesso c’è
da augurarsi che si conti-
nui così.

Si è visto il  risultato
che si può raggiungere
con poco e rapidamente,
il Comune non aspetti il
prossimo giuramento del-
la Guardia di Finanza
per occuparsi della puli-
zia di Città Alta.

Pino Capellini

«Vi raccontiamo come si vive con l’Aids, ma siamo pieni di speranza»


